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Oggi alle 8 dui maltino la 1. Legione Romana rivide 
IR mura dì Roma  Roma, che dopoTa'partenza di sì ge
nerosa gioventù ha sofferto (ante sventure lacerata a vi
cenda dal dolore e dal!1 ira, parve dimenlicar lutto per 
non signiflcarc altro sentimento che di un all'etto indo
mabilUj e di un nobile orgoglio pe'suoi prodi Légionarj. 
Albeggiava appena., e la m:)U(tatlme si riversava da tut
ti i Rioni e moveva all'incontro. La Guardia Nazionale 
col suo Generale si avanzava ad abbracciare i fratelli ^ 
la Rappresentanza Municipale a dir loro amorose ed o
norevòli parole, e la Commissiono del Parlamento gli 
riceveva alle porte di Roma, indirizzando loro per mez
zo dell* Onorando Presidente i ringraziamenti delia pa
tria, e l'eccitamento ad incrollabile perseveranza. Im
juenso il popolo, e interminabili gli evviva lungo lutto 
il Corso ornato a festa, e pieno di tripudio; e nembi di 
fiori erano sparsi sulla schiera delle armi onorate  Il 
movimento era preceduto dalla bandiera del Cìrcolo 
Popolare, e dalle bandiere de'Battaglioni della Nazio
nale  Ma?... la nostra attenzione si fissò nel io terribili 
bandiere, die costrinsero i barbari a una pensosa am
mirazione del coraggio italiano  Rivedere quei Gio
vani, sui quali il.disagio e le fatiche aveano cancel
lato V orme delle pacilìche consuetudini, per impronta
re la fisonomia d'un carattere boro, e marziale, e quel
le sembianze giovanili già tanto gioviali e sorridenti 
ora abbrunite e fosche e imperterrite, fu gioja vera
mente nazionale; si , nazionale, perocché ritrovò in 
tondo dell'anima la coscienza di potere essere forti, 
rispettali, c'iemuli anche una volta Il tempo è fede
le ; i Ire mesi hanno già fatto la mela del loro corso; 
al 10 Settembre ì prodi volontari possono ricompa
rire in battaglia; stoltezza, ingniUtu/mie , o perfidia 
soltanto potrebbero consigliare di sciogliere i volon
tari dello Stato Romano, ina v'è anche un'altro mez
zo o per impedire che tornino in campo, o tornali per 
diminuirne l'efficacia dell' armi, o cagionare interni 
sobbollimenti, e questo mezzo h il lasciare intatta la 
imperfettissima loro organizzazione. I volontari hanno 
tutto il dritto che si faccia ragione ai loro richiami, 
tdie si prevenga per sempre il rinnovamento di quei 
disordini che li hanno danneggiali più che le batta
glie. Abbia il Parlamento Romano innanzi agli occhi 
una solenne verità » La guerra d'Italia deve avere 
il carattere dì guerra nazionale, ed allora è nazio
nale una guerra (piando la volontà propria più che 
l'altrui conduce i figli d'una pallia a combattere. 
I Toscani e i popoli del nostro Stato non possono 
combattere per altrui volontà perocché nei loro 
sentimenti non si mescola niente d'interesse dina
stico , e niente d'interesse territoriale. Se dunque 
per nostra parte non si combatte che per un' idea, e 
per un affetto, non potremo avere buoni combattenti 
che fra quelli i quali vanno per un convincimento, e 
che il convincimento innalzano al grado d'una passio
ne. A Carlo Alberto si rimprovera aver rifiutato i vo
lontari nb potremmo scusarlo: vuol giustizia però che 
si dica non doversi confondere il soldato Piemontese 
colle soldatesche di altre guerre; ma, il soldato Pie
montese sente V amore d" Italia, e il dovere della ban
diera non gli contende il senlimenlo nazionale. Ma qui 
•non v' ha un esercito forte di linea, qui non si può con
fidare che sui volontari, che Iian dritto alla nostra fidu
cia. Miglioratene gli ordinamenti, V amministrazione, 
i comandi, fate che abbiano in pregio la disciplina per 
convinzione commeltendone a mani pure e onorate ed 
abili la direzione. L'avvenire è per noi, ma chi potreb
be entrar mallevadore che non saranno frapposti impe
dimenti, se non all' indipendenza, almeno alla libertà? 
La sola possibile garanzìa sta nel carattere nazionale 
della guerra. GESAUB AGOSTINI 

Ieri sembrava vicino a sbucciare il Ministero lìossì. 
"Oggi non se ne parla più. L'opinione pnblica è stata a
scoltataP I ■candidali al ministero si sono intimoriti della 
gravissima responsabililà che andava a pesare su loro? 
L'amico di Guizot e di Metternich ha lascialo travedere 
esser egli l'uomo venduto ancora ai suoi antichi Signo
ri, sicché s'è temuto un agguato diplomatico nelle sue 
proteste dì attaccamento alla Santa Sedei1 

. IMon ci e dato, di scoprire la cagione di questo rovescio 
d'idee fatali a tante meschine ambizioni, a tanti progetti 
falli sempre senza mettere a calcolo il popolo, e l'Italia. 

Quando e come finirà questa' sospensione del governo 
costi tu 2 io naie non sapremmo dirlo. Solo diremo ohe se 
questa incertezza si prolunga le conseguenze possono es
ser funeste. Lo diciamo sinceramente e francamente. Nei 
regni costituzionali tutù i mali che accadono in politi
ca nascono dagli sforzi.che fa l'autorità per rendere va

no e illusorio il potere delle maggioranze. Le costituzio
ni hanno base e vita nel voto delle maggioranze: se que
sto principio è tradito redificio crolla, e rischia di cadere. 

Cosa domanda la maggioranza del Consiglio dei De
putali!'* La guerra con rÀustrifl, Cosa domanda la mag
gioranza'del popolo, o per dir meglio dei popoli italia
ni? La guerra. ' 

È giusta è santa quella guerra la quale ha per iscopo 
di cacciare uhb straniero oppressore ,:la quale non tende 
ad altro che alla conquista della nazionalità, vilipesa e di
strutta dagli eterni nemici di questo paese? Niuno ardi
sce negarlo. Se la guerra è giusta e senta, se la immen
sa maggioranza de) popolo e dei suoi rappresentanti la 
YUolr>; sarà egli possibile ad nn Sovrano costituzionale il 
negarla senza tornare ad essere Sovrano assoluto? E si può 
oggi tentarsi con probabilità di riuscita il ritorno all' as
solutismo? E coloro che consigliano' i Principi a questo 
giuoco azzardoso sono amici o nemici dei troni? 

Noi lasciamo al dottissimo Rossi il vanto (li rispondere 
a questi quesiti. 

Gli apriamo così una strada onde manifestarci i suoi at
tuali pensieri, giacché celo dipingono cangiato da quello 
eh1 era a Parigi, e in Roma quando abitava il palazzo Co
lonna. 

Ma finche non avremo una nuova professione di fede 
politica, appoggiata a nuovi falli che distruggano gli an
tichi noi avremo il dritto di crederlo ancora il Consigliere 
intimo di Luigi Filippo, il diplomatico della resistenza, il 
derisore della nostra rivoluzione, Y inimico d'Italia, 

mo TIZIE 
n o n A 25 luglio 

Questa mane rientrava ih Roma la brava legione Ro
mana che ha avuto tanta parte nella valorosa difesa di Vi
cenza. Fino da questa notte numeroso popolo correva ad 
incontrarla, e nell'ora del suo ritorno tutte le vie erano ac
calcate di gente ed addobbate a festa. La Guardia Nazio
nale Romana col Generale e lo Stato Maggiore era corsa in. 
anni a festeggiare i valorosi fratelli In cui venuta era una 
pubblica letizia. Una Deputazione della Camera dei De
putali e il Senato Romano sono andati .ad accogliere alle 
porle di Roma quella eletta schiera e le hanno indirizzato 
a nome della patria vivissime azionigli grazie per l'onore 
nazionale eroicamente sostenuto. Il Popolo Romano infine 
presentava ad essa il seguente indirizzo. 

Militi Generosi. 
Noi veniamo ad incontrarvi in nome dei comuni fratel : 

li che impazienti vi attendono a piccola distanza dalle mu
ra della città Eterna; L'amplesso pertanto che noi vi diamo 
sincerissimo non è che il pegno di quelli infiniti che essi 
vi daranno. 

Tutti gli ordini della città si apparecchiano a festa, e le 
Spose le Madri i Fratelli vostri anelano il caro momento 
di stringervi al loro cuore desioso. Oh! quante volte esso ha 
palpitato segreto sul vostro pericolo, quaftdò il nasconderlo 
giovava ad animare i timidi alla Santa guerra della Indi
pendenza, La quale se non ha sortito ancora una piena 
vittoria , non è per questo che non vi si debba tenere per 
vincitori, che anzi doppiamente lo siete, sì perché lo stra
niero ladrone ha dovuto provare più volte l'acutezza del 
vostro brando, sì perchè grinterni nemici dovranno pure 
convincersi, che unione e costanza, né,per forza nò per in
sidia si spezzano. Che se essi,han tentato ammiserirvi, ca
lunniarvi, dividervi, voi generosi rientrando le mura citta
dine darete prova solenne, che alle miserie loro non degna 
la vostra virtù. Siate pertanto i bea venuti e quelle divise 
cittadine che vengonvi ad incontrare consimili alle vostre 
se non nella gloria, nell'onore, vi ragionino che diecimila 
fratelli vi attendono per dividere con esso Yoi l'opera della 
salvezza della patria. Il Popolo e i suoi rappresentanti l'han
no dichiarata in pericolo , spetta a voi a noi ai comuni fra
telli di Hbcrarip, e in questo non vorremo essere men sag
gi degli anlìclù Padri, che in eventi consimili tutto sagri
fidavano alla salvezza di Roma. Se non che lungi dal fer
marvi fuori le mura sul Monte Sacro, voi entrerete trion
fanti la Porta del Popolo, perchè col Popolo e coi suoi De
putati voi dovete compire entro la eterna Città la dilficile 
santissima opera della indipendenza Italiana. 

Firn. VItalia Viva l'Indipendenza Italiana: 
Giunta alla Piazza di Venezia, dove secondo un ordine 

del giorno la legione dovea sciogliersi, per secondare Tar
deniissimo suo desiderio di restare unita è stata provviso
riamente accasermata nel Palazzo Doria. 

FAKTO 20 luglio. 
{Corrispondenza del CONTEMPOHÀNEO) 

Jeri al far del giorno arrivò tra noi il 10 di Linea Na
poletano, reduce dalla Lombardia, che si dirige a piccole 
marcie a Napoli, per esservi stato richiamato reiterata
mente dal Ministero Bozzelli.' Una deputazione con alla 
lesta il Gonfaloniere, composta «h alcuni membri muniei

pali, di civici di diverso grado, e comuni, e di cittadini 
d'ogni condizione, fu questa mattina alte 11 all'alloggiò.del., 
colonnello Roclriquez, comandante il reggimento suddetto, 
all'esprimergli sentimenti di riconoscenza nazionale perla 
bella condotta tenuta dal suo corpo su! campo di bat
taglia deirindipcndcnza, enei tempo stesso di, ramma
rico nel vederlo retrocedere,, per .dover forse esser con
dotto alla guerra civile ad imbrattarsi di sangue fraterno,. 
Il Colonnello corrispose con franche ed italiane, parole. 
Dichiarò che ogni suo sforzo era stato diretto a vedere ■. 
di cangiare e sospendere le determinazioni che richiama
vano il suo reggimento, che non avea che. cominciato, a 
dar prove del proprio attaccamento alla eausa nazionale; 
raccontò quali circostanze ne rendessero indispensabile 
l'obbedienza; e però annunziò la speranza che le camere 
faccian ragione all'onore della bandiera napoletana, per 
dover essere rimandata sul campo della nazione. Ricordò 
ch'egli per se e pel suo Reggimento fino da principio di 
codesta epoca costituzionale protestò che non avrebbe 
combattuto contro il popolo, e dichiarò che non sarà vio
lata la loro proiosta. 

Qucst'isteaso linguaggio in fatti avea da lui ottenuto 
già jeri Nicola Fabrizi colonnello allo stato Maggióre del 
general Pepe, e da quest'ultimo diretto al colonnello Ro
clriguez per invitarlo a dirigersi a Venezia, ove la presenza 
del \ 0 di linea napoletano avrebbe assai ben completato 
un piccol corpo di valorosi, che là s'adoperano a riparare 
l'onore dell'armi napoletane nella guerra nazionale. 

Possano le parole del vecchio , soldato non essere smen
tite dal fatto, siccome furono accolte per onorate e sin, 
cere; e non sia quindi che le glorie di cui a dritto va ricor
devole il 10 di linea napoletano nell'istoria dcH'indipen
denza d'Italia, eli Goito e Curtatona possaesser macchiata» 
anzi cancellata dal fratricidio, equesto reggimento sìa quello 
che insegni all'armata napoletana che il buon soldato non 
può farsi pessimo cittadino. 

FXSAIYO 22 luglio. 
(Corrispondenza del CONTEMPORANEO) 

E bene che si conosca dal pubblico che il colonnellodel 
primo drageni Cotrofiano conte d'Aragona, esercente in 
piùincontri l'alter ego nelle provincie, uno de'più stretti al. 
marc.DelCarello, ede'piùconficlatidalRediNapoli,unodei 
primi eroi della famosa ritirata delia seconda divisione 
dclParmata napoletana giunta alle acque del Pò, percorre 
con marcie, e contromarcie le provincie pontificie , sotto 
varii pretesti amministrativi risguardanti i conti lasciati 
dal passaggio, e ripassaggio de' gloriosi suoi comilitòhi. Il 
momento,nel quale le truppe napoletane s'ingrossano , e 
prendono una sospetta attitudine ai confini, e la persona^ 
sono mirabilmente scelti. Che dire delle autorità che lascia
no libero accesso e caminu a codesto eroe dell esèrcito bòrr 

' ' ' ' 

bonico? 
' RIMIMI 2A luglio, 

(Gorrispondenza del CONTEMPORANEO) ' ■ 
Ci consta che il colonnello del 1 dragoni Napoletano trai' 

tenebrosi incarichi che lo hanno guidato tra noi, ha quello 
d'impedire che le armi che si trovano depositate presso ta
luni de' comandi di piazza appartenenti ai soldati che 

■ hanno raggiunto il general Pepe a Venezia, sieno spedite 
al Generale stesso che le reclama, ed invece sieno dirette* 
a Napoli, col residuo della cassa napoletana tuttora deposi
tato presso il Legato di Bologna, e che il generai Pepe re
clama pure a soccorso de*soldati napolitani fedeli alla causa 
nazionale, e sinora a lui negalo dal legato di Bologna. Su 
codesta cassa e sull'uso ohe se ne è fatto, e vuol farsi molte 
considerazioni sarebbero a presentarsi. Ci contenteremo di 
narrare ch'essa in gran parte era stata prodotta da oblazioni 
spontanee e patriotiohe napoletane, in giorni di tale entu
siasmo popolare , che in su le piazze furono vedute donne 
d'ogni età e condizione spogliarsi di ogni ornamento e con
segnarlo a'raccoglitorij uomini dì picciolo mercato versarvi 
ogni prodotto raccolto nelle vendite di più giorni, e questa 
cassa allorché si fece dubbia la fedeltà delle truppe spedi
zionarie, per gli ordini di Napoli, il General Pepe conse
gnò a S. E. il Cardinal Legato di Bologna, ond'esso fosse 
testimonio,non arbitro, del modo per cui il Generale avreb
be di lei dispostocela quel momento: e mentre pure oltre un 
certo numero di buoni soldati si ritirava dai defezionarii un 
battaglione di linea, una batteria, due battaglioni di volon
tarii restarono agli ordini del general Pepe, codesta cassa 
fu chiusa per le truppe fedeli, alla nazione, e ad ogni ri
chiesta del Generale che l'avea di buona fede consegnata ; 
aperta invece a soccorso or delle truppe fuggenti, or dai 
danneggiati da queste, ed in questo momento forse conse
gnata ai reclami del Colonnello del 1 Dragoni. Ogni con
siderazione su codesto fatto si lasci al criterio iV ognuno 
che lo conosca. 

F I R E N Z E 22 Luglio 
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niSPOSTA DEL GRANDUCA ALL' INDIRIZZO 
DEL CONSIGLIO (ÌENERALE DE' DEPUTATI 

Signori Deputati 
Nulla è più caro al mio cuore di veder raccolti fatar
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presenti necessità dell' Italia- Al pensiero di di-
coii Voi P'esercizio del potere che è gravissimo 

no a me i Deputali della Toscana, ed ascoltare dalPono-
revole loro Presidante i voti del Consiglio Generale. Le 
vostrepavole, o Signóri, mi suonano grfttisàime, e mi 
rìnìiorano nella speranza di1 vedermi da:'voì coadiuvato 
nei due grandissimi intènti che ut sono imposti dal ri
sorgimento d'Italia, la guerra dcW indipendenza9 ed ii 
nuovo ordinamento dello Stato. A questo duplice scopo 
dei nostri sforzi io mirava colle parole che pronunziai 
in mezzo a voi nel giorno solenne che inaugurava le no
stre Assemblee legislative-, e godo oggi di sapermi con
corde con voi, ed aiutato dal vostro consenso pieno e 
sicufo, tanto nelV impresa della guerra che in quella del-
lapaw* Cosi sarà soddisfatto per noi al debito che tenia
mo colla Toscana e coir Italia*, e la nazione sarà costi
tuita indipendente, e lo Stato arricchito di libere islitu-
zioni. 
" I tempi sono difficili, o Signori-, ma la Toscana, con-

jftàò che sapra vincere la prova, e rispondere degnamen
te alle 
videro 
pesò- in faccia a Dio e in faccia agli Uomini, il mio co
raggio raddoppia, perchè vedo sempre più assicurata 
quella concordia senza la quale le Nazioni disperdono 
inutilmente i tesori del sapere e della forza. 

Signori Deputati: questi giorni saranno memorabili, 
e la storia terrà conto di quanto verrà operato da chiun
que tratti la cosa pubblica. Prendiamo V ispirazione di 
questo soleiine momento, ed uniamoci tutti per sod
disfare ai doveri gravissimi che e' impone la Patria, lo 
satò Sempre con voi, perchè voglio dividere le sorti del 
mio Popolo ed aver comune con esso quel!' avvenire 
che! ci riserba la provvidenza. 

! O ENOVA 19 luglio 
Prcssocehè ogni giorno arrivano fra noi prigionieri 

austriaci. Ieri mattina giunsero altri trentacinque ufBziali 
tedeschi. 

r— levi a sera è partito alla volta di Parma il rimanente 
t̂ èl Reggimento Savona che ancora trovavasi in Genova ; 
al posto già da esso occupato ( le porte della Lanterna ) 
vi è adesso la Guardia Nazionale. (Pens. Hai.) 

MILANO 19 7i/£/io 
GOVERNO PROVVISORIO DELLA LOMBARDIA 

Bullettino del giorno 
La mattina d'ieri (18) il quartier generale dell'esercito 

Italiano fu trasportato a Marmirolo, a sole cinque miglia 
dÀ Mantova; e nello stesso tempo il Duca di Savoia si 
recava colla sua divisione al quartiere in Castel Belforte, 
ponendo gìi avamposti a Castellare. Il Duca di Genova 
doVeva pure ieri giungere a Moxzccane: per tal modo il 
blòcco di Mantova si va sempre più rinserrando. 

Era pure arrivato al campo V avviso che la divisione 
Piemontese condotta dal generale Bava avesse assalito gli 
austriaci la stessa mattina, a IO ore, in vicinanza di Go-
vernolo sulla riva sinistra del Po. Il combattimento du
rava, ma non dubìtavasi che i nostri avrebbero potuto in 
breve impadronirsi del paese dì Governolo ; occupato il 
quale, Mantova sarebbe d'ogni parte bloccata. 

Avemmo rapporti ufficiali dallo Slelvio, circa un nuovo 
fatto d'armi avvenuto ii 1 7 fra i nostri ed il nemico su 
quelle cime. La vittoria, come già in tutti gli altri scontri 
colà sostenuti, fu dei nostri. 

Alle 4 del mattino una banda di circa cento austriaci 
apparve sulla vetta della Rocca Bianca, e cominciò subi
tamente un vivo fuoco per attaccare le posizioni avanzate 
dèi nostri; ma fu con vigore respinta. Nondimeno, essen
dosi ì nemici ingrossati, ritornarono all'attacco alla spic
ciolata, mostrandosi or sopranna cima, or sopra un'altra 
e facendo un continuo fuoqo dì spingarde e di carabine. 
Il cannone dei nostri li costrinse ad abbandonare l'altura 
della Rocca Bianca a loro più favorevole} e dal momento 
che i nemici cominciarono a piegare in ritirata, la com
pagnia de' volontarii condotta dal comandante Brambilla 
discese verso la caserma arsa già dai nostri in uno degli 
ultimi scontri, vi ruppe una lapide di memoria imperiale 
ev i alzò una forte barricata per impedire l'accostarsi dei 
cannoni nemici. 

Gli austriaci,dovettero, dopo quasi dodici ore di com
battimento, sgombrare tutte le loro posizioni e ripararsi a 
Trafoi. 

Essi ebbero non pochi feriti, e quattro o cinque morti: 
uno de' nostri prodi volontarj, Battista De Gasparì, aven
do colpito l'alfiere nemico, fece cadere la bandiera austria
ca, Noi lamentiamo la perdita d'un volontario, il giovine 
Clerici di Milano, che era corso appena il giorno innanzr 
ad offrire Usua vita per la patria: altri due de'nostri fu
rono leggermente feriti, cioè uno de' volontarj della Com
pagnia Lavizzari , e il Capitano della Colonna lucchese 
Arrigqsi. 

Avendosi motivo di temere un nuovo attacco dacché il 
nemico è forte di ben mille e cinquecento uomini sulla li
nea di.Taufers, Gluvns , Schluderns e Trafoi , vennero 
rinforzati i presidj del Giogo e chiamate alle armi le vici
ne popolazioni che sono apparecchiate ad affrontare ani
mosamente qualunque urto del nemico. 

Per incarico del Governo Provvisorio 
G. CAUCANO Segretario 

GOVERNO PROVVISORIO DELLA LOMBARDIA. 
Bullettino del Giorno 

MILANO 20 luglio ore 1 0 di mattina 
Airavvicinarsi della Divisione Piemontese condotta dal 

Generale Bava, il corpo degli austriaci che guardava la 
Binistra del Basso Mincio da Mantova a Governolo, rin-
serravasi inquest ' ultima posizione, Qui venne vigorosa
mente attaccato. dalle nostre schiere. 

Breve ma accanita fu la resistenza. Mentre un 200 dei 
nostri bersaglieri facevano una viva fucilata syl fianco del 
nemico, l'infanteria e la cavallona lo circondavano: questa 
massimamente caricò con tant' ìmpeto le file nemiche che 
subito andarono rotte. Gli austriaci perdettero tra morti e 
feriti 300 uomini, 400 vennero fatti prigioni, pochissimi 
l'uggirono. 

Fra i prigionieri poi contansi un maggiore e varii uifi-
ciali. 

I nostri presero anche al nemico due bandiere, d can
noni, ì carriaggi ed ì cassoni; noi non abbiamo a lamen
tare che la morte di due ufiiziali e una grave ferita di un 
altro,.pochissima la perdita dei soldati. 

Nel giorno antecedente i nostri avevano occupato Mar
mirolo con movimenti così pronti e sagaci che s'impadro
nirono della polveriera, situata nel bosco dell'Aita Fonta
na, con molli cassoni conlcncnli 2000 razzi alla congrève; 
i barili di polvere erano stali dal nemico rovesciati in un 
vicino fossato. 

Ieri poi una schiera staccata dai nostri catturava sulla 
strada da Manlova a Verona un capilano austriaco coti 
varii dispacci : era condono al quarlier generale di Mar
mirolo. 

Ecco l'ordine del giorno pubblicato al campo in occa
sione dcll'onorcvol fatto di Governolo. 

Soldati 
Ieri un nuovo scontro delle nostre truppe col nemico è 

stato segnalato da una nuova vittoria.,S. E. il general Ba
va menlrc accorreva per Borgofortc in soccorso del minac
ciato Modenese colla brigata Regina, il reggimento Ge
nova Cavalleria, due batterie, e la compagnia del 2. bat
taglione dei Bersaglieri (Lions) intesa la precipitosa viti-
rata degli austriaci al semplice annunzio del suo arrivo al 
di là del Po rivolse sollecitamente il suo corpo di truppe 
a Governolo , Inogo di passaggio sul basso Mincio con 
ponte in muratura che dicevasi fortemente occupato dal 
nemico. Fuvvi colà un aspro combattimento il cui risulta
to fu l'intera cacciata degli austriaci da Governolo, e la 
presa di due bandiere, di 4 pezzi di cannone e di 400 e 
più prigionieri. 

Soldati , questa vittoria dei vostri commilitoni torna a 
gloria comune dell'esercito, e dimostra che ovunque e con 
qualsivoglia parte delle nostre truppe ci avvenga di poter 
incontrare il nemico, esso non può resistere al valore ita
liano, e che l'indipendenza della patria è oramai infallibil
mente dalle forti vostre armi assicurata. 

Quavtier generale di Marmirolo il giorno 19 luglio. 
Per ordine del Re il Capo dello Stato Maggiore 

SA LASCO. 
Con questa nuova fazione sebbene di non molta apparen

te iraportanzaj, i nostri soldati ottennero un notevole van
taggio di guerra avendo occupalo con questo strategico 
movimento , 1' unico passo che tenevano gli austriaci sul 
Mincio inferiore, e fatto assai malagevole così, se non im
pedito alVaustriaco dì assalire il fianco dei nostri su quella 
linea. Grandissimo è l'entusiasmo di tutti i soldati e il fatto 
di Governolo è preludio e guarentigia di nuove e più se
gnalate villoric. 

Per incarico del Governo Provvisorio. 
G. Garcano Segretario 

i 

luglio il bano Jallachih è giunto qua da Agram, e qhc ha 
ordinato di differire tutti gii armamenti contro V Unghe
ria. Le truppe, ohe si ritrovavano ai confini-unghereei con 
attitudine minacciante ricevettero dal bano V ordine di re
trocedere, e dicesi, che si tratti defioUiv^mente la paco 
coli1 Ungheria, a mezzogiorno il bano è partito da Vara-
sdin per 1* interno dello Slavonia, onde pacificare egli stes
so gli insorti. 

Oltre al bullettino qui sopra riferito e uscito or ora ri 
annunzio che sono giunte altre favorevoli notizie dal cam
po, le quali non sono ancora conosciute, e che saranno pro-
Ijabilmentc V oggetto del bollettino di più tardi, e che vi 
manderò domani. 

Nulla di nuovo di Milano-, solamente ieri al dopo pran
zo, circa 2000 Guardie Nazionali fecero una dimostrazio
ne al Generale Zucchì invitandolo ad accettare d'esser il 
generale della Guardia Nazionale. Egli fattosi alla finestra 
ringraziò il popolo, e piangea dalla consolazione. Non si sii 
poi s'egli accetterà o rifiuterà. (Gazz. di Genova) 

MAHItlIROLO 20 con: 
Il Gen. Bava attaccò il 18 corr. Governolo sulla destra 

del Mincio. In pari tempo la compagnia dei bersaglieri, 
dopo aver passato e ripassato il Po andava chetamente a 
porsi nelle valli che sono a sinistra del Mincio; e di quivi 
al segno convenuto cominciava una viva fucilata, facendo 
suonare forte ì tamburrì e le trombe. Gli austriaci allora 
credettero che di là fosse l' attacco principale e stimaron-
si circondati da ambe le parti. La cavalleria fece una bril
lante carica attraverso il ponte e in breve V inimico fu di
sperso. 

Il general Bava scrive questa mattina che i prigionieri 
sono più di 500: gli altri si sbandarono gettando le ar
mi; — gli austrìaci erano del tutto ignari delle nostre mos
se. 

Tre ufficiali spediti dal governatore di Mantova a Le-
gnago e Verona sono caduti nelle nostre mani coi loro di
spacci e vennero qui trasferiti stamane; due sono capitani 
uno dello slato maggiore e 1' altro dell' ottavo battaglione 
( lager )• 

Le nostre truppe occupano interamente Governolo e i 
d'intorni, e si congiungono a quelle che da Cabtel belfor
te vennero a Gaslellaro e Roncoferraro. 

Dopo il fatto di Governolo non sono succeduti che pic
coli scontri d' avamposti, nei quali per lo più i nostri han
no il vantaggio e fanno dei prigionieri sugli austriaci. 

(Carteggio della Dieta Italìcna) 

AUSTRIA 
VIENNA 14 luglio, 

— Noi riceviamo in questo momento la seguente im
portante notizia da Varasdin: che cioè la mattina dell' 11 

Con ordinanze del Vicario deli' Impero del l« luglio; il slg. An
tonio de Schmcrllng di Vienna è nominalo (ministro dell' impèro 
germanico per l'inlcrno e gli «ffiirì eslevi, Gio. Guslavo Hecksaw 
d' Amburgo, ministro della giustizia , ed » general maggiore prus
siano de Peuntter, ministro della guerra 11 giorno stesso pubbli-
cavasi un proclama del Vicario ai Germani, controlìrmalo da* sun
nominati ministri. VI si annuncia la nomina del Vicario, e la sua 
Instftazionc: 1 germani dopo tanti anni d'oppressione sono per 
godere d'una libertà piena ed intiera, che essi sapranno conser
vare; aspctllao con fiducia la costituzione che si sta elaborando 
dal loro deputati : la Germania ha da subire grondi prove, ma le 
supererà : la fiducia no' rappresentanti e nel Vicario aprire un' era 
di l'elicila della Germania unita, libera e polente ; non si dimen-
tleìil che T ordine e la legalità devono proteggere la libertà : Il 
Vicario opporrà tutto il peso delle leggi al tentativi criminosi: ed 
all'anarchia: egli spera che la Germania godrà d'una paco non 
Interrotta; suo più sacro dovere è quello di conservarla, ma se 
P onore germanico, se 11 drillo germanico dovesse correre peri
colo , la prode armata gcrinautea saprà comballerc e vincere per 
la patria. 

L1 arciduca Vicario ha dichiarato, il 14 , In tcalro, essere 
prossimo a partire per Vienna dove è dilanialo ad adempiere leal
mente una promessa da lui fatta : egli sarà quanto prima di ritor
no , e condurrà seco qtìanto ha di più caro, la sua moglie ed il 
suo figliuolo, figli è in fallo partito 11 IB alle ore 11 e 12. 

UNGUEHIA ! 
La Dieta d'Ungheria è slata aperta solennemente 11 S luglio col 

seguente discorso dell' arciduca Stufano ; 
<c lo apro la presente dieta Iti nome e come rappresentante del

l' augusta persona del nostro glorioso Re Ferdinando \. 
« La condizione straordinaria del paese esigette una convocazione 

immediata, e non ha permesso d'aspettare il coinpimcnto de* pro
getti di legge che ii ministero responsabile di s. M. aveva a pre
parare e terminare giusta le decisioni della precedente diela. 

« Un' Insurrezione aperta è scoppiata nella Croazia ; nelle regioni 
inlcmc de) Danubio, delle bande d'insorti armati hanno turbato 
la pace pubblica , e come S. M. non ha voti più ardenti che di pre
venir la guerra civile, essa è convinta d'altronde che i rapprc-
senUntl riunii* della nazione riterranno come il primo e principale 
oggetlo delle loro cure quello di cercar tutti I modi necessari per 
lo ristabilimento della pace, per il mantenimento dell'integri
ti! della corona ungherese e per la protezione della sacra inviola-
bliilà delle leggi, 

« Epperò la difesa del paese e le finanze sono gli oggetti sul 
quali io dirigerò Innan&t lutto, nelle presenti circostanze straor
dinarie , in nome di S. M., V attenzione e la solleclludine dei rap
presentanti della nazione. I ministri risponsabllidi Si M. prepareranno 
le proposizioni roiaiive a questi oggetti, S.M, spera con fiducia che 
i rapprcsenianli della nazione adotteranno misure pronte ed efficaci 
per riguardo a quanto esigono principalmente la sicurezza ed il bene 
della patria. 

« S. M. ha avuto con un sentimento doloroso e vivo ni al con-
lento die , malgrado il suo desiderio di promuovere la felicità di 
tutti gli abitanU di questo paese, ed a dispetto della sua sollecl-
tudin» a sancire nella precedente dieta, dietro preghiera del suo 
fedele popolo ungherese, lutle le leggi che , giusta le esigenze del 
secolo, erano necessarie ad assicurarne la prosperità, — che eia 
tutto malgrado, — siasi trovato nella Croazia e nelle nazioni in-. 
ferlori del Danubio degli Uistigatort mallntcnrionatl che eccitano 
con false voci ed imaginari spaventi gU abitanti, che parlano lin
gue e professano religioni diverse, che fanno lor credere con in
sinuazioni calunniose che queste leggi non emanavano dalla libera 
volontà di S. M.,e per ciò li eccitano persino ad opporsi alla lóro 
esecuzione ed al potere legale, e finalmente che siansl trovali fra 
questi Instlgalori nomini che hanno spinto r audacia sino a soste
nere che la loro esistenza aveva luogo nell'interesse della fami
glia reale e coir approvazione di S. M. Per tranquillizzare gli 
abitanti di questo paese, qualunque ne. sia la lingua e la religione, 
io dichiaro colla presente, in nome di S.M.il re, e nella mia 
qualità di rappresentante dell' Imperatóre, che S. M. è fermamente 
delermlnata a proteggere P uni là e P inviolabilità della reale co
rona di Ungheria contro qualunque intacco dalP estero e contro 
ogni discordia Intestina , ed a mantenere In ogni tempo, in modo 
inviolabile , tutte le leggi da lei sancite. E come da una parie 5. 
M. non soirrità che sia portato intacco alta libertà che la legge 
assicura ai cittadini, dall' altra disapprova altamente , con tutti i 
membri della femigJk imperiate, 1' audacia di quelli che osano so
stenere che degli alti Illegali e la dtsobbidieiua verso » potere stabilita 
sono compatibili colla volontà di S. M. e compiuti ncll' interesse delta 
famiglia imperlale. 

« S. M. ha sancito con sollecitudine P incorporazione delta tran-
silvanla all' Ungheria, porcile credette poter con ciò solamente 
adempiere il volo ardente delle ben amate popolazioni di queste 
due contrade, ma ancora perché dalla loro fusione dovrà venire 
un aumento di benessere e di prosperità per esse stesse ed un 
fermo appoggio per il trono e libertà nazionale. Il ministero unghe
rese di S. M. si omiperh dc'parUcolarl legislativi dell' incorporazione 
già eseguita fra questi due paesi. Per quanto concerne le relazioni 
coli' estero , non si è per anco potuto terminare la guerra col regno 
Lombardo-Veneto , ove il Re di Sardegna ed alcune altre potenze 
italiane, hanno assalito le truppe dell' Imperatore. 

« Colle altre potenze esiste una perfetta e cordiale armonia, sulla 
lealtà della quale S. M. crede poler contare con fiducia tanto maggio
ro In quanto che ella si ó sempre astenute d'intervenire negli altari 
interni degli altri staff, e per conseguenza deve poler .attendere 
da parte loro clic esse pure rispetteranno il principio della neutralità. 
S. M. ha inoltre la fiducia che la Dieta farà, nelP interesse del lroi>o 
Imperiale o della libertà coslltuzlonale, lutlo che esigerà li be
nessere del paese. 

"« Quanto a me, io adempio II voto di S M. assicurando la Dieta e 
tutta la fedele nazione delia benevolenza e della paterna sollecitudi
ne di S. M. P imperatore ». 

Nella lornata del 0 la Dieta ha risolto di aggiornare al 10 fa trat
tativa formale degli affari, in aspettazione dei deputati transilvanl, 
e dell' approva zio ne di lutti i poteri. 

PRUSSIA 
Il 10, furono presentali all' Assemblea na«lonale i progelti di 

legge l.per un prestito forzato ; 2, per P aumento dell' imposta 
sulle acquavite; 3. per Vabolizione delle esenxionlonì di imposte; 
4, per diminuzione del bollo sulle Gazzette. 

PBINCÌPATI DEL DANUBIO 
DA JASSY 3 Luglio. 

1, russi sonosi oggi avanzati ad un' ora dalla città : il loro quar-
tipr generalo é sui poderi dei-principe Rossnavan di Sttcka: si aspet
tano, qui domani, ti principe di Moldavia è gravetncnle malato:di 
colhera : il ministro dell' interno ne è morto: del resto.domlna an
cora la quiete nulla città. 

Pipino SxEJtBmi BireU, Responsabile, 
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